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DANTE IN PORTOGALLO TRA OTTOCENTO E NOVECENTO: 
CRITICA E TRADUZIONE 

SONIA NETTO SALOMÃO

Sapienza Università di Roma

Riassunto. Fino a tempi recenti la ricezione di Dante in Portogallo ha risentito del-
l’assenza di una vera e propria scuola di studi italiani nel paese. Una élite poliglotta ha ga-
rantito la lettura dell’originale, nonostante il modello dantesco abbia iniziato ad essere
apprezzato soltanto a partire dal Romanticismo con Garrett, Antero de Quental e Eça de
Queirós, contrariamente a quanto è successo con Petrarca. In questo studio ripercorriamo
i contributi dei più importanti critici e studiosi e proponiamo un breve ma delucidativo
confronto tra le quattro principali traduzioni della Commedia dei secoli XX e XXI, ana-
lizzandone modelli e strategie traduttive e valorizzando la ricchezza storica della lingua
portoghese, il cui vernacolo si forma alla fine del XII secolo. Ci sembra inoltre di parti-
colare interesse l’apporto dei lusitanisti italiani agli studi danteschi in Portogallo.

Abstract. Until recently the reception of Dante’s work in Portugal was impacted by
the lack of a real school of Italian studies in that country. A polyglot elite ensured that his
work was read in the original language, although the model established by Dante only
began to be appreciated with the onset of Romanticism, with writers like Garrett, Antero
de Quental and Eça de Queirós, unlike the case of Petrarch. This study examines the con-
tribution of the best critics and scholars and proposes a brief but illuminating comparison
of the four principal translations from the 20th and 21st centuries. It focuses on translation
models and strategies, giving value to the historical richness of the Portuguese language,
the vernacular form of which was established in the late 12th century. It will also consi-
der the contribution of Italian Lusitanists to Dante studies in Portugal.

Al contrario di quanto successo con Petrarca, in Portogallo non c’è stata una
vera e propria presenza o tradizione dantesca che ne abbia influenzato la lettera-
tura, né tantomeno una produzione critica sistematica che comprovasse l’interesse
per il canone dantesco nella sua multiforme dimensione storico-antropologica,
teologica e poetico-linguistica. Se è possibile individuare degli echi danteschi nelle
lettere portoghesi a partire dal cinquecentesco Cancioneiro Geral di Garcia de
Resende, possiamo affermare però che solo il Romanticismo si è soffermato dav-
vero sulla personalità poetica di Dante Alighieri. I modelli italiani sono stati altri,
basti pensare che soltanto nella seconda metà dell’Ottocento, e più precisamente
nel 1866, appare a Lisbona la prima traduzione portoghese dell’Inferno, in prosa,
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a cura di Joaquim Pinto de Campos. Oltre ad alcune versioni parziali, alla fine del
XIX secolo comparvero le prime traduzioni integrali della Divina Commedia in
lingua portoghese e in versi: quella del brasiliano Francisco Bonifácio de Abreu,
Barone di Vila da Barra, a Rio de Janeiro nel 1888, e quella di Domingos José
Ennes, a Lisbona, collocata fra il 1887 e il 18881. La cultura portoghese, tuttavia,
fino a tutto il Settecento, è stata prevalentemente cortigiana e aristocratica, con la
presenza di regine castigliane e i frequenti viaggi di intellettuali in Italia che hanno
facilitato una cultura poliglotta, a livello delle élite. Infatti, già dal Quattrocento,
si poteva attingere direttamente all’originale italiano. Per il Novecento ci sono ben
tre traduzioni complete e, per il nuovo secolo, una di recente uscita e già esaurita,
alla fine del 2021. Le esamineremo in seguito.

Per quanto riguarda la produzione critica, fatta eccezione per le notizie dida-
scaliche fornite nei manuali di storia letteraria e per le pubblicazioni realizzate
nell’ambito dei centenari novecenteschi (il sesto della morte nel 1921 e il settimo
della nascita nel 1965), sono rari i lavori di peso. Dobbiamo a Sampaio Bruno
(1857-1915), nel 1915, il merito di aver giustificato in modo convincente il col-
legamento tra D. Dionigi (1279-1325), citato nel Paradiso, XIX, 139, come «quel
di Portogallo», uno dei cattivi principi cristiani, e l’estinzione dell’ordine dei Tem-
plari nel paese2. Le sue argomentazioni sono state poi riprese da Ernesto Trucchi
nel 19363 e da Singleton nel 19704. Nel 1927 Joaquim Leitão (1875-1956), mem-
bro dell’Accademia delle Scienze di Lisbona, pubblica sul Giornale Dantesco ul-
teriori dettagli, cercando di capire il perché dell’infamia al re portoghese e
proponendo un collegamento fra il possibile interessamento di Guido Cavalcanti,
pellegrino del Cammino di Santiago di Compostela, al re trovatore, in quel pe-
riodo coinvolto nel reclutamento di marinai genovesi per le spedizioni marittime
che cominciavano proprio tra la fine del Duecento e l’inizio del Trecento5. Se-

1 In funzione dei rapporti fra Portogallo e Brasile, con un imperatore della famiglia Bragança,
non si può sottovalutare l’eco della pubblicazione della monumentale opera Ramalhete poético do
parnaso italiano (Florilegio poetico del parnaso italiano), con testo originale, introduzione e tra-
duzione portoghese a cura di V. De Simoni, che traduce per la prima volta in portoghese alcuni passi
della Commedia (Inf. I, III, v 72-140; XXXIII 1-88; Purg. I, Par. I, XXXI 1-93). Si tratta di un’an-
tologia di poeti italiani, stampata a Rio de Janeiro nel 1843 e offerta all’imperatore in occasione del
suo matrimonio con Teresa Cristina Borbone da De Simoni, italiano liberale emigrato a Rio de Ja-
neiro, precettore delle principesse imperiali, primo docente di italiano al Colégio D. Pedro II, intel-
lettuale influente presso la Corte e grande divulgatore della cultura italiana. È probabile che,
influenzato da De Simoni, lo stesso imperatore D. Pedro II abbia proposto, nel volume Poesias Ori-
ginais e Traduções pubblicato a Rio de Janeiro nel 1889, per la Tipografia del Correio Imperial, le
sue versioni della Commedia (Inf. V 73-142 e XXXIII 1-90).

2 S. BRUNO, Os cavalleiros do amor [1915], Lisboa, Guimarães Editores, 1960, pp. 165-175.
3 Cfr. E. TRUCCHI, Paradiso XIX, 1936, 139-141, in https://dante.dartmouth.edu/search_view.php?

doc=193653191390&cmd=gotoresult&arg1=1 (consultato in data 15/08/2021). 
4 C.S. SINGLETON, The Divine Comedy, Translated, with a Commentary, by C.S. Singleton, Prin-

ceton, Princeton University Press, 1970-75.
5 Sul tema dell’accordo sancito nel 1317 da D. Dionigi con il genovese Emmanuele Pessagno o

Manuel Pessanha, il quale, in cambio del titolo di Almirante-mor per sé e i suoi discendenti, si im-
pegnava a mettere a disposizione del re venti cittadini genovesi, sabedores de mar, che lo servissero
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condo Leitão, Dante avrebbe interpretato male queste iniziative, viste come desi-
derio di arricchimento immediato, quando, nella prospettiva portoghese, si trattava
di una vera e propria missione di apertura verso l’espansione marittima di cui Don
Dionigi è considerato un eroico e sagace promotore6. Per quanto mi riguarda, qui
si apre invece la possibilità di un’interessante riflessione, da un lato circa l’inevi-
tabile forza della storia quanto all’espansionismo del commercio collegato alla
tecnica nautica, e dall’altro sulle conseguenze dell’imperialismo che la condanna
dantesca in un certo modo sembra anticipare, con quella potenza che è preroga-
tiva della letteratura, la quale ha come punto di riferimento il possibile più che il
fattuale. Non dobbiamo dimenticare che il grande poema epico di Luís de Ca-
mões, I Lusiadi (1572), che celebra le vittorie marittime dei portoghesi, presenta
al quarto canto una voce dissonante: il vecchio del Restelo (o di Belém), uno fra
i tanti testimoni appassionati che si trovavano sulle sponde del Tago al momento
della partenza di Vasco da Gama per le Indie, ha infatti il ruolo di mettere in guar-
dia da simili, facili entusiasmi, condannando il desiderio di vanagloria e di ric-
chezza, la vã cobiça7. 

Per quanto riguarda ancora l’Ordine dei Templari, il mandato a D. Dionigi era
stato dato dal Concilio di Vienna, direttamente da papa Clemente V, nel 1311.
Ciononostante, chiarisce Leitão, i beni sottratti ai Templari sono confluiti nel-
l’Ordine dei Cavalieri di Cristo, istituito subito dopo (1318). L’autore, comunque,
non attribuisce a Dante la responsabilità del malinteso che, secondo lui, era pro-
babilmente dovuto alle fonti, non sufficientemente verificate. Roberto Rossi, in
una pubblicazione del 1929, Dante e la Spagna, motiva invece l’equivoco di Dante
riferendosi all’infedeltà di Don Dionigi verso la moglie, Isabella d’Aragona, e alla
guerra civile tra il re e il suo figlio legittimo Alfonso per la successione al trono.
L’autore8 sottolinea, inoltre, la simpatia di Dante verso il Portogallo, che emerge
in due passi della Commedia: la santificazione di Pedro Ispano, nato a Lisbona nel
1226 e divenuto papa col nome di Giovanni XXI (Par. XII, 134-35: «Pietro Spano,
/ lo qual giù luce in dodici libelli») e il riferimento implicito al vescovo Martino
di Braga (520-580 ca.), fondatore del monastero di Tui nel Minho. Dante lo cita
nel Convivio (III, 8), quando condanna il riso esagerato, con versi estratti dalla
sua opera De Quatuor Virtutibus Cardinalibus («Onde ciò fare ne comanda lo
Libro delle quattro vertù cardinali»). 

come piloti e capitani di navi, cfr. S. PELOSO, L’esplorazione dell’Africa Atlantica, in Storie di viag-
giatori italiani: Africa, a cura di I. Pezzini, Milano, Electa, 1983, pp. 28-41.

6 J. LEITÃO, D. Denis de Portugal na Divina Comedia, «Academia das Ciências de Lisboa. Bo-
letim da Segunda Classe», XX, 1939, p. 454. Il bollettino riporta la data 1929 nel Catalogo della Bi-
blioteca Nacional de Portugal.

7 Cfr. L. DE CAMÕES, I Lusiadi, trad. di Roberto Gigliucci, a cura di R. Marnoto, Firenze/ Mi-
lano, Giunti / Bompiani, 2022, p. 349: “O gloria di poter! Vana ambizione / di vanitade che chia-
miamo Fama! / O frodolento gusto, che s’attizza / con l’aura popolar, che onor si chiama!” (Canto
IV, 95-98).

8 R. ROSSI, Dante e la Spagna. La Spagna nella storia, nella cultura e nella politica nei tempi
di Dante, la lingua d’oc, Castiglia, Aragona, Navarra e Portogallo nella ‘Divina Commedia’, pre-
cursori e imitatori, codici e studi danteschi in Spagna, Milano, Milesi & Figli, 1929, p. 191. 
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Un importante contributo apportato dagli studi portoghesi a proposito dei luo-
ghi della Commedia e che contribuisce alla corretta interpretazione del canto
XXVI dell’Inferno (vv. 124-126: «e volta nostra poppa nel mattino, / de’ remi fa-
cemmo ali al folle volo, / sempre acquistando dal lato mancino»), lo dobbiamo a
un meticoloso studio di Silvano Peloso, lusitanista emerito della Sapienza, relativo
a un dato storico e geografico puntuale sulle Colonne d’Ercole e la determina-
zione delle imprecisioni delle carte geografiche trecentesche9. Secondo lo stu-
dioso, 

l’Ulisse dantesco, superate le Colonne d’Ercole “per seguir virtute e conoscenza”, sceglie
una rotta nuova: verso la luce e il calore delle isole Fortunate, in direzione opposta alle te-
nebrose lande dei Cimmeri, in questo seguito più tardi anche da Petrarca e Boccaccio10. 

Basandosi, fra gli altri documenti, sulla Historia Destructionis Troiae di Guido
delle Colonne, Peloso insiste inoltre su come le Colonne d’Ercole vadano:

riferite ad un luogo preciso, denominato in arabo Saphy, oltre il quale non si può andare,
che rimanda a sua volta a quel Braccio di Saufi, citato nel Mare amoroso, dove si parla
anche di una statua o di un simulacro nella cui mano è citato il famoso «nimo ci passi»11.

Ai due luoghi indicati, Peloso ne aggiunge un terzo, estratto dal Commento
alla ‘Commedia’ di Iacomo della Lana, osservando che per il commentatore «il to-
ponimo Safin […] sta ad identificare lo stretto tradizionalmente conosciuto come
Colonne d’Ercole, tra Ceuta e Siviglia» e che «potrebbe anche risultare artificio
per non indicare nuove rotte di traffici la cui destinazione deve rimanere ancora
non ben localizzata al fine di disorientare gli appetiti di un’agguerrita concor-
renza»12. Completa ancora la sua analisi con una canzone d’escarnho della lirica
galego-portoghese di Pero Garcia Burgalês, attivo negli ambienti vicini ad Al-
fonso X Il Saggio fra gli anni 1257-1267: «Ca don Fernando conteceu lh assy / D
un mestre que con el baratou, / Cambou lh o olho que d aqui leuou / E disse lhi
que era de Çafi, /Destes maos contrafeytos de el poy, /E meteu lh un grand olho
de boy, /Aqual mayor que el no mund achou»13. Safi corrisponderebbe al porto e

9 Cfr. Dante, Petrarca e Boccaccio e le isole Fortunate, in S. PELOSO, Al di là delle Colonne d’Er-
cole. Madera e gli arcipelaghi atlantici nelle cronache italiane di viaggio dell’Età delle Scoperte,
Viterbo, Sette Città, 2004, pp. 30-38.

10 S. PELOSO, Dante, Iacomo della Lana e il canto 26 dell’Inferno, «Critica del testo», Dante,
oggi/2, XIV/2, 2011, pp. 261-275, in part. p. 275.

11 Ivi, pp. 262-63. Sulla questione, che investe in maniera più complessiva il rapporto di Dante
con le fonti arabe, è d’obbligo rifarsi alle importanti acquisizioni di M. CORTI, Dante e la cultura isla-
mica, in Per correr miglior acque… Bilanci e prospettive degli studi danteschi alle soglie del nuovo
millennio. Atti del Convegno (Verona-Ravenna, 25-29 ottobre 1999), Roma, Salerno editrice, 2001,
pp. 182-202.

12 S. PELOSO, Dante, Iacomo della Lana e il canto 26 dell’Inferno, cit., pp. 264-65. 
13 Cancioneiro da Biblioteca Nacional (Colocci-Brancuti), a cura di E. Paxeco Machado e J. P.

Machado, Lisboa, «Revista de Portugal», Ed. Império, 1958, VI, pp. 110-111. Cfr. S. PELOSO, Dante,
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alla città marocchina ancora oggi indicata a sud di Capo Cantino e allora fre-
quentata dai genovesi. Recentemente Arianna Punzi, in una miscellanea in onore
di Silvano Peloso, riprende questo studio e conferma «quanto la cultura europea
appaia da sempre profondamente miscidata e quanto sia urgente superare una vi-
sione ostinatamente eurocentrica a favore di una prospettiva che da uno sguardo
euromediterraneo si apra verso i nuovi mondi»14. Difatti, il canto dantesco sug-
gerisce la conoscenza del vulcano Teide sull’isola di Tenerife, identificato con la
montagna del Purgatorio-Paradiso: «quando n’apparve una montagna, bruna / per
la distanza, e parvemi alta tanto / quanto veduta non avea alcuna» (Inf. XXVI,
133-135).

A Giacinto Manuppella, italianista vissuto per più di mezzo secolo a Lisbona,
dobbiamo invece una accurata bibliografia della scarsa fortuna dell’Alighieri in
Portogallo e in Brasile. Paese, questo, in cui sono, tuttavia, diverse le iniziative da
mettere in evidenza, soprattutto se si pensa alla sua condizione di colonia, con la
proibizione di avere una produzione editoriale propria fino al 1808, anno della
trasmigrazione della famiglia reale portoghese a Rio de Janeiro per sfuggire alle
invasioni napoleoniche. La Dantesca Luso-Brasiliana di Manuppella, pubblicata
nel 196615, è una specie di road map in cui reperire dati preziosi su manoscritti,
traduzioni e studi dedicati a tutta l’opera dantesca in ambito lusobrasiliano. 

È proprio basandosi su questo lavoro che Giulia Lanciani, in uno studio del
199516, ha potuto affermare che Dante sarebbe sfruttato in Portogallo per divaga-
zioni su Sant’Antonio di Lisbona, la Cattedrale di Batalha, Alexandre Herculano
o il re Pedro V, tutti temi buoni per il dilettantismo di intellettuali non di certo
esperti di Dante. Di recente, ancora sulla base dei dati raccolti da Manuppella, Da-
niela Di Pasquale sviluppa in un nutrito articolo17 i temi di quello che potrebbe es-
sere considerato come il primo periodo del Novecento portoghese (1932-1974),
che corrisponderebbe alla dittatura salazarista, nel quale Dante sarebbe visto come
cantore del cattolicesimo e del mito del dux. Al secondo periodo, coincidente con
la democrazia postrivoluzione, post 1975, fatta eccezione per intellettuali come
Pina Martins, Costa Miranda e Rita Marnoto, manca ancora, come già osservato,
una vera e propria scuola di italianisti portoghesi. Da aggiornare il commento della

Iacomo della Lana e il canto 26 dell’Inferno, cit, p. 265. Il senso della canzone è: «A Don Fernando
è capitato di essere imbrogliato nel commercio di Safi, comprando merce contraffatta» (traduzione
nostra).

14 Cfr. A. PUNZI, Intorno al toponimo Safi, in Voci del passato nella complessità della memoria
/ Vozes do passado na complexidade da memórias, Miscellanea in onore di Silvano Peloso, a cura
di S. Netto Salomão, J. L. Jobim, S. Celani, Roma, Edizioni Nuova Cultura, 2020, pp. 353-361.

15 Cfr. S. NETTO SALOMÃO, Dante in Brasile: poetica, traduzione e critica, in La Mondializza-
zione di Dante, a cura di G. Sangirardi, «Italianistica», n. 2, XLIX, maggio / agosto, Pisa-Roma, Giu-
seppe Serra Editore, 2020, pp. 25-36.

16 G. LANCIANI, La critica dantesca in Portogallo, in Dalla bibliografia alla storiografia. La cri-
tica dantesca nel mondo dal 1965 al 1990, a cura di E. Esposito, Ravenna, Longo, 1995, pp. 121-122.

17 D. DI PASQUALE, Rassegna della critica dantesca in Portogallo 1, in «Dante Studies, with the
Annual Report of the Dante Society», CXXXII, 2014, pp. 201-248.
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Di Pasquale sulla supposta novità di uno studio di Silvio Castro del 1992, anno in
cui vengono pubblicati gli atti del terzo congresso dell’Associazione Internazio-
nale dei Lusitanisti, svoltosi a Coimbra nel 1990. Per dovere di cronaca, l’inter-
vento di Silvio Castro sui rapporti tra il testo A máquina do mundo (1951) del
poeta brasiliano Carlos Drummond de Andrade e l’ultimo canto del Paradiso, ri-
tenuto originale in funzione dell’ideale continuazione del poema dantesco dal
punto di vista di un uomo moderno che si nega alla rivelazione promessa dalla
macchina meravigliosa e allegorica per seguire un cammino personale e solitario,
è stato discusso, fra gli altri, da Emanuel de Moraes nel 196418 e da José Guilherme
Merquior nel 196919. Eccone un brano:

18 E. DE MORAES, Carlos Drummond de Andrade. Poesia completa e prosa, Rio de Janeiro, José
Olympio, 1964, pp. 13-30

19 Cfr. J. G. MERQUIOR, Máquina do Mundo de Drummond, in Razão do poema [1969], Rio de
Janeiro, Topbooks, 2002, pp. 100-113 e, per una prospettiva più globale sull’argomento, S. NETTO

SALOMÃO, Carlos Drummond de Andrade: a Máquina do Mundo em palimpsesto, in Dai pochi ai
molti. Studi in onore di Roberto Antonelli, a cura di P. Canettieri e A. Punzi, tomo II, Roma, Viella,
2014, pp. 1177-1195. 

20 C. DRUMMOND DE ANDRADE, Obras completas, org. pelo autor, Rio de Janeiro, Nova Agui-
lar, 1983, p. 305.

21 Trad. nostra.

Mas, como eu relutasse em responder / a
tal apelo assim maravilhoso, / pois a fé se
abrandara, e mesmo o anseio, / a espe-
rança mais mínima — esse anelo / de ver
desvanecida / a treva espessa / que entre
os raios do sol inda se filtra; / como de-
funtas crenças convocadas / presto e fre-
mente não se produzissem / a de novo
tingir a neutra face / que vou pelos cami-
nhos demonstrando, / e como se outro ser,
não mais aquele / habitante de mim há
tantos anos, / passasse a comandar minha
vontade / que, já de si volúvel, se cerrava
/ semelhante a essas flores reticentes / em
si mesmas abertas e fechadas; / como se
um dom tardio já não fora / apetecível,
antes despiciendo, / baixei os olhos, incu-
rioso, lasso, / desdenhando colher a coisa
oferta / que se abria gratuita a meu enge-
nho20.

Siccome, riluttavo a rispondere / a quel-
l’appello così meraviglioso, / non più so-
spinto da fede, né da brama / né da
speranza pur minima: quell’ansia / di
veder dileguare la tenebra profonda / che
tra i raggi del sole pure s’infiltra; / sic-
come le passate certezze, convocate / con
tumultuosa urgenza, non apparivano / per
colorarmi di nuovo il volto neutro / che
per le strade sono solito esibire, / e come
se un altro essere, non più quello / che in
me dimora ormai da tanti anni, / il co-
mando prendesse del mio volere / che, di
per sé volubile, si chiudeva / simile a quei
fiori reticenti / in se stessi aperti eppure
rinchiusi; / come se un dono tardivo più
non fosse / appetibile, bensì indesidera-
bile, / gli occhi abbassai, incurante,
stanco, / disdegnando di cogliere l’offerta
/ che gratuita si offriva al mio ingegno21.

Sarà soltanto con Pina Martins, ancora a metà del secolo scorso, che una sag-
gistica erudita, ben documentata e moderna, vedrà la luce, concentrandosi princi-
palmente sulla poesia di Dante nella storia della critica e sull’umanesimo dantesco
proiettato su quello rinascimentale. Ugualmente importante il testo sul commen-
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22 J.V. DE PINA MARTINS, O Humanismo de Dante no Renascimento, Lisboa, Rumo, maio 1965,
pp. 4-15; Eadem, Note sur la Poésie de Dante dans l’Histoire de la Critique, «Boletim de Filolo-
gia», XXIX, Lisboa, 1984, pp. 181-202; Eadem,  A Propósito do comentário landianiano à Divina
Comédia nas Edições dos séculos XV e XVI, Lisboa, Palestra 24, 1965, pp. 3-29.

23 R. MARNOTO,  A Vita Nova de Dante Alighieri: Deus, o Amor e a Palavra, Lisboa, Colibri, 2001.
24 A. GARRETT, Viagens na minha terra, ed. de Ofélia Paiva Monteiro, Lisboa, INCM, 2010, pp.

123-131. Il culto di Dante Alighieri si presta particolarmente a un tale studio perché, dall’epoca
della Rivoluzione francese e per tutto l’Ottocento e oltre, Dante è stato manipolato dalle élites so-
ciali come figura su cui proiettare i propri ideali politici. (Trad. nostra)

25 Cfr. Catalogo dos livros que se proibem nestes Reinos e Senhorios de Portugal, Lisboa, por

tario landiniano alla Commedia nelle edizioni dei secoli XV e XVI22.  Più recen-
temente, con la creazione delle cattedre di traduzione, sono sorti alcuni lavori che
approfondiscono il tema della trasposizione dal punto di vista tecnico. A Rita Mar-
noto23, docente di letteratura italiana all’Università di Coimbra, dobbiamo una in-
teressante monografia sulla genesi e la struttura della Vita Nuova attraverso il
simbolismo della celebrazione di Dio, dell’amore e della parola.

Rimandando, quindi, ai lavori di sintesi citati, per quanto riguarda la ricezione
del canone, e agli ancora pochi saggi di interesse, sono da sottolineare due grandi
scrittori dell’Ottocento, giacché il Romanticismo in Portogallo ha apprezzato in
particolar modo il tema dell’esilio, consono allo spirito di un popolo di viaggia-
tori, e la drammaticità dell’Inferno, con le sue figure angosciate, con le proble-
matiche etiche che sollevava e con le grandi personalità al contempo mitiche e
umane. Nel romanzo ottocentesco più conosciuto e apprezzato di Almeida Garret
(1759-1854), Viagens na minha terra (Viaggi nella mia terra, 1846), invece, tro-
viamo un riferimento ironico a Dante, paragonato a Camões e Goethe per quanto
riguarda la commistione di simboli pagani e cristiani:

L’italiano aveva fede in Dio, il tedesco nello scetticismo, il portoghese nella sua pa-
tria. [...] Ma signori, riflettete, come è riuscito Dante a fare di Virgilio il suo cicerone
nelle regioni dell’Inferno, del Paradiso e del Purgatorio cristiano, senza che né l’In-
quisizione lo mettesse al rogo, né la Crusca lo ingiuriasse, né, tantomeno, lo mutilas-
sero i censori o lo tormentassero i delegati per aver abusato della libertà di stampa, né
lo mandassero alla camera dei pari? […] Sicuramente a Firenze non esisteva né una
gazzetta per lodare le sciocchezze dei ministri né ministri che pagassero le sciocchezze
della gazzetta. […] Dante fu proscritto ed esiliato, ma non si trattenne dallo scrivere.
Sferzò dei colpi tali che si compiacque di stare tra i nemici della libertà della sua pa-
tria. Magari esistesse un battaglione di poeti come quello24.

Come si evince, Garrett si appropria del Dante giustiziere in un momento in cui
era impegnato nelle lotte civili portoghesi, dimostrando di ignorare, per quanto
riguarda il XVI secolo lusitano, che la più grande preoccupazione a proposito di
Dante sembra essere, per ironia del destino, quella dell’Indice dell’Inquisizione del
1581, che stabiliva proprio che: «nel testo di Dante ci sono brani che devono es-
sere obbligatoriamente cancellati, i quali si riveleranno al momento della presen-
tazione al Sant’Ufficio»25, facendo intendere che l’estensione e l’incidenza dei



Antonio Ribeirop, 1581, reprodução facsimilada em Índices dos Livros Proibidos em Portugal no
século XVI, ed. Moreira de Sá, INIC, 1983, pp. 634-635.

26 E. DE QUEIRóS, Il cugino Basilio [1878], Trad. de L. Marchiori, Milano, Mondadori,
[1945?],1952, p. 254.

tagli sarebbero state lasciate all’arbitrio del censore.
Un motivo analogo, anche se in un autore abbastanza diverso, porta Antero de

Quental a tradurre l’invettiva contro l’Italia del Purgatorio (VI, 75-151) intito-
lando Divina Comédia un suo sonetto che rappresenta il dubbio cosmologico sul-
l’esistenza di Dio caratteristico della seconda fase del suo percorso poetico
(1875-1880). Nel sonetto dalla struttura dialogica l’io lirico, come imprecando,
domanda:

Erguendo os braços para o ceu distante
E invectivando os deuses invisiveis,
Os homens clamam: – «Deuses impassiveis,
A quem serve o destino triumphante, [...]
Porque é que para a dôr nos evocastes?»
Mas os deuses, com voz ainda mais triste,
Dizem: – «Homens! porque é que nos creas-
tes?»

Sollevando le braccia al cielo distante
E inveendo contro gli dèi invisibili,
Gli uomini gridano: – «Dèi impassibili.
A chi serve il destino trionfante…[...]
Perché per il dolore ci avete evocati?»
Ma gli dèi, con voce ancor più triste,
dicono: – «Uomini, perché ci avete creati?»

Alla visione di un Dante riformatore, che qui riguarda anche le questioni rela-
tive al papato e all’impero, si unisce un altro autore dell’attiva Generazione degli
anni Settanta: Eça de Queirós. Ne O primo Basílio (Il cugino Basilio, 1878), ce-
lebre romanzo che introduce in Portogallo il naturalismo di scuola, sono molte le
allusioni esplicite al V canto della Commedia in relazione alla condanna dei lus-
suriosi che, nel romanzo in questione, sono rappresentati da Luísa e dal cugino Ba-
sílio, nell’ambito della più ampia critica alla superficialità e all’ipocrisia della
borghesia di Lisbona, oltre che alla centralità di cui gode in essa l’adulterio. Il
canto V servirà a stabilire un rapporto etico sul ruolo della religione nella forma-
zione morale delle donne e, al tempo stesso, sul loro diritto al libero arbitrio nelle
questioni di cuore. Nella dettagliata descrizione dello spazio del romanzo ven-
gono introdotte, già nel primo capitolo, «le rilegature scarlatte dei due ampi vo-
lumi del Dante di Gustave Doré»26. Nell’alcova degli incontri amorosi, il
suggestivo Paradiso, con una rappresentativa scala stretta e fatiscente, Luísa, una
volta salitala con difficoltà, si trova al cospetto di una stanza sporca, perfino nau-
seabonda, inattesa per un personaggio che, sull’esempio di Emma Bovary, viveva
immersa nella fantasia esotica della Scozia dei romanzi di Walter Scott o della
inebriante Parigi della Dama delle Camelie di Dumas figlio. L’ascesa al Paradiso
corrisponde all’inizio della discesa fisica, psicologica e morale della protagonista
che sarà ricattata, in seguito, da una domestica che scopre le sue lettere d’amore.
La bassezza della scena borghese contrasta con la configurazione dell’amore di
Paolo e Francesca, e il V canto serve per un’altra critica nel capitolo IX del ro-
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manzo. Julião, sfogliando, nel salotto già menzionato, le belle incisioni di Doré,
riassume il canto dantesco:

«È un caso di amore infelice, Dona Felicidade» disse Julião. «È la triste storia di Paolo
e Francesca da Rimini» e spiegando il disegno: «Quella donna seduta è Francesca;
questo giovane con la zazzera, inginocchiato ai suoi piedi, e che l’abbraccia, è suo co-
gnato e, mi dispiace di doverlo dire, il suo amante. E quel barbone che solleva la por-
tiera là in fondo e sguaina la spada è il marito, che viene e zaf!» e fece il gesto di
affondare la lama.
«Salvati!» esclamò  dona Felicidade, rabbrividendo. «E quel libro caduto per terra che
cos’è? Stavano leggendo?»  
«Sì…Avevano incominciato a leggere, ma poi…» 
“Quel giorno più non vi leggemmo avante, che vuole dire: «E non abbiamo più letto
tutto il giorno!»27.

D. Felicidade, personaggio semiaristocratico, simbolizza l’ignoranza dell’élite
portoghese nel contesto dell’opera. Alla domanda se la Divina Commedia fosse
una novella, il caricaturale Consigliere Acácio risponde con severità e una nota
esplicativa: «È Dante, Dona Felicidade, [...] un poema epico considerato tra i mi-
gliori. Inferiore, tuttavia, al nostro Camões! Ma rivale del celebre Milton!»28. 

Eça de Queirós esplora lo spazio dantesco per configurare il movimento di-
scendente della donna adultera, mentre il suo amante, il cugino Basilio, andrà
avanti come se niente fosse, diversamente dalla vicenda di Paolo e Francesca, am-
bedue condannati nel canto V dell’Inferno. Un altro metro di paragone riguarda i
commenti provinciali sull’adulterio punito all’estero con la morte, suggerendo che
la società portoghese fosse più virtuosa, quando il gruppo moralista è formato da
una donna adultera e dall’illustre Consigliere in concubinato con la giovane do-
mestica. Il sarcasmo di Eça non risparmia nemmeno la superiorità de I Lusiadi ri-
spetto alla Divina Commedia, opinione prevalente tra gli intellettuali dell’epoca,
fermo restando il valore intrinseco e indiscutibile di questa epopea nazionale.

Quanto alle traduzioni novecentesche, la prima è la versione in prosa in tre vo-
lumi della prestigiosa casa editrice Sá da Costa, pubblicata tra il 1955 e il 1958,
con prefazione e note di Marques Braga; la seconda, edita tra il 1961 e il 1965
sotto la direzione di Vieira de Almeida, cui si deve la prefazione, è il lavoro di due
grandi poetesse portoghesi, Fernanda Botelho per l’Inferno e Sophia de Mello
Breyner Andresen per il Purgatório; il Paraíso fu preso in carico da Armindo Ro-
drigues, anche lui apprezzato e prestigioso poeta. Chiude il secolo quella che è
considerata la migliore traduzione portoghese, realizzata in terza rima da Vasco
Graça Moura per la Bertrand nel 1995, anch’essa con prefazione e note del tra-
duttore. Mentre si ultimava questo studio esce, nel 2021, infine, per la prestigiosa
Imprensa Nacional, la traduzione di Jorge Vaz de Carvalho29.

27 Ibidem.
28 Ibidem.
29 Ci sono edizioni parziali in Portogallo, come la traduzione in versi dei primi cinque canti del-
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Le traduzioni dantesche sono un lavoro realizzato a distanza di secoli dal-
l’elaborazione dell’originale, impresa sempre notevole dal punto di vista dei co-
dici storico-culturali e linguistici e ancora di maggior peso quando si tratta di un
classico come la Commedia, testo poetico con metrica e schema rimico specifici,
un plurilinguismo complesso e una forte distanza culturale e cronologica. Le pos-
sibilità sono due: trasmetterla come se fosse un testo direttamente scritto in por-
toghese, con la conseguente probabilità di attenuare le caratteristiche di una lingua
e di una cultura lontane secoli o, come suggeriva Goethe, condurre il lettore al
testo senza fargli dimenticare che sta leggendo un’opera straniera, di un periodo
lontano nel tempo, cercando di modularlo, di trovare delle equivalenze e possibili
adattamenti. Se la ricodifica costituisce un lavoro per lo più linguistico e formale,
la trasposizione è un processo prevalentemente creativo, legato sempre alla com-
prensione della struttura contenutistica del testo, inscindibile dal suo modello poe-
tico e dalla sua ermeneutica interpretativa.

Abbiamo quindi scelto alcuni brani da esaminare in una breve analisi compa-
rativa che ci permetta di verificarne le strategie, i pregi e i difetti: partiremo dal
proemio, perché il primo canto fa da prologo all’intera Commedia e non solo al-
l’Inferno, essendo ambientato nella selva e sul colle, ancora fuori dall’oltremondo:

l’Inferno, con prefazione, traduzione e note di João Paulo Freire nel 1934 a Lisbona per i tipi di
Couto Martins, seguita nel 1946 da un’altra in prosa, dell’intera prima cantica, a cura di Vieira
d’Areia.

Dante, Inferno, I Marques Braga (1955-58) Fernanda Botelho (1965)

Nel mezzo del cammin di nostra vita
mi ritrovai per una selva oscura,
ché la diritta via era smarrita.              3

Ahi quanto a dir qual era è cosa dura
esta selva selvaggia e aspra e forte
che nel pensier rinova la paura!          6      

Tant’è amara che poco è più morte;
ma per trattar del ben ch’i’ vi trovai,
dirò de l’altre cose ch’i’ v’ho scorte.  9

Io non so ben ridir com’i’ v’intrai,
tant’era pien di sonno a quel punto
che la verace via abbandonai.           12

Ma poi ch’i’ fui al piè d’un colle giunto,
là dove terminava quella valle
che m’avea di paura il cor compunto, 15

guardai in alto e vidi le sue spalle
vestite già de’ raggi del pianeta
che mena dritto altrui per ogne calle. 18

No meio do caminho da nossa vida
encontrei-me numa selva escura,
porque me tinha extraviado da via do bem.

Ah quanto é árduo e doloroso dizer qual era
esta selva selvagem, áspera e infranqueável
da qual só a lembrança me renova o terror!

Selva quase tão amarga como a morte!
mas para patentear o bem que eu aí encontrei,
falarei de outras coisas que então vi.

Eu não posso bem dizer como entrei,
tanto eu estava cheio de pecado, no momento
em que eu abandonava a via do bem.

Mas, quando cheguei ao pé duma montanha,
onde se fechava o obscuro vale
que de terror me tinha trespassado o coração,

olhei para o alto, e vi os flancos da montanha
vestidos já dos raios do Sol,
que guia direito os viandantes.

Da nossa vida no meio da jornada,
Em tenebrosa selva me encontrei,
Perdido era o caminho verdadeiro.

Como é, porém, penso dizer qual
era desta selva a braveza e a sombra,
De que só a memória traz temor.

Da morte à amargura se compara.
E o bem nela encontrado contarei
Após contadas cousas antes vistas.

Dizer não posso como lá cheguei
P’lo sono que de pronto me invadiu
Quando da vera estrada me afastei.

Mas chegado que fui a uma colina
Onde tão atro vale se fechava
Que de pavor meu coração fendera,

Ao alto olhando, ao alto vi seus flancos
Banhados já da luz daquele astro
Que a todos, recto, nos conduz p’la vida.
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Marques Braga30 realizza più un adattamento narrativo che conserva i tre versi,
non rimati né metrificati, proponendo una versione semantica interlineare. Nono-
stante questo tipo di metodo in prosa trasmetta il contenuto semantico del testo e
sia molto usato per tale tipologia testuale, la strategia rimane una specie di am-
missione implicita dell’intraducibilità dell’opera, e un’indicazione che debba es-
sere letta nella versione originale. Come ricorda Georges Mounin, citando
Fedorov, «la traduzione poetica non è un’attività linguistica; è un’attività poe-
tica»31.  La prosa effettivamente trasmette il contenuto semantico nella versione
classificata come letterale da Peter Newmark32, ma si perde la trasposizione del
piano ritmico e fonetico, e nell’esempio di Marques Braga ci sono alcune impre-
cisioni dovute a una tendenza all’ipertraduzione, con l’inserimento del soggetto at-
tivo quando non è presente in Dante, come al verso tre, che abbiamo sottolineato
per maggiore chiarezza. Al verso cinque compare un aggettivo, infranqueável, che
mal corrisponde al senso di forte e che impedirebbe, addirittura, sul piano denota-
tivo, il proseguimento del viaggio di Dante; così come terror è più enfatico di medo,
paura, al sesto verso. Il traduttore continua con il processo di esplicitazione inse-
rendo, ad esempio, Selva al settimo verso, riproponendo nuovamente una ipertra-
duzione del sostantivo sonno, che diventa pecado. Così facendo rompe l’atmosfera
di turbamento creata dal poeta e ostacola la ricercata intertestualità con il testo bi-
blico. Infine, questo primo canto si colloca già alla frontiera del tempo umano, al-
dilà della storia che non solo è inglobata per intero, ma anche giudicata secondo una
sorta di misura eterna, ed è espressa meglio dall’indeterminatezza dei versi dante-
schi che dalla specificazione. Un altro esempio sta nel nome del pianeta, Sol, anche
se, oggettivamente, il sole era considerato il pianeta che girava intorno alla terra
nella prospettiva del sistema tolemaico-aristotelico del periodo. 

Per quanto riguarda il lavoro di Fernanda Botelho (1926-2007)33, si tratta di una
traduzione in terzine di decasillabi non rimati che ha come obbiettivo il raggiun-
gimento di un equilibrio tra il contenuto semantico dell’originale e le esigenze

30 Manuel Marques Ferreira Braga (1877-1964) si dedicò all’edizione critica delle opere di Ber-
nardim Ribeiro, Gil Vicente, Camões e Diogo Bernardes, oltre ad aver pubblicato i Poemas lusita-
nos di António Ferreira e la Crónica do Imperador Clarimundo di João de Barros; tutte queste opere
ricevettero una buona accoglienza da parte della critica. Partecipò, inoltre, alla stesura della Histó-
ria da literatura portuguesa ilustrada di Albino Forjaz de Sampaio. Dopo aver realizzato un adat-
tamento in prosa della Divina Commedia per le Edições Sá da Costa nel 1955, lavorò alla sua
traduzione, uscita in tre volumi tra il 1955 e il 1958. Benché abbia costituito la sua unica esperienza
come traduttore, essa venne ripubblicata più volte fino agli anni Novanta.

31 G. MOUNIN, Teoria e storia della traduzione, trad. di S. Morganti, Torino, Einaudi, 2006, p. 73. 
32 P. NEWMARK, La traduzione: problemi e metodi [1988], trad. di F. Frangini, Milano, Gar-

zanti, 1994, pp. 78-108.
33 D. ALIGHIERI, A Divina Comédia trad. de F. Botelho (Inferno), S. de Mello Breyner Andre-

sen (Purgatório), A. Rodrigues (Paraíso), pref. Vieira de Almeida, Lisboa, Minotauro, 1961. Fer-
nanda Botelho (1826-2007) studiò Filologia classica nelle Università di Coimbra e Lisbona. Negli
anni ’50 fu una delle fondatrici della rivista «Távola Redonda». Poetessa prima e romanziera in se-
guito, vinse vari premi, tra i quali il Prémio Camilo Castelo Branco, il Prémio da Crítica e il Prémio
Eça de Queirós.
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metriche della ricodifica. In questo senso deve essere deliberatamente letto come
se fosse stato scritto direttamente in portoghese. Se cercassimo una corrispon-
denza lineare tra prototesto e metatesto, avremmo la sensazione netta di trovarci
di fronte a un testo con molte inversioni sintattiche che rendono più difficile la
lettura rispetto alle simmetrie e alla semplicità della lingua dantesca. Nel passo
scelto si nota subito l’inversione dei primi tre versi. Alcuni, come il settimo, sono
addirittura incomprensibili. In questo caso sarebbe stato forse più logico tradurre
da amargura à morte e, comunque, ci sfugge l’idea della selva. D’altro canto, si
ha l’impressione che, allontanandosi dalla vera estrada, il poeta abbia provato im-
mediatamente sonno («P’lo sono que de pronto me invadiu») quando, in realtà, il
testo dantesco dice che il sonno era sia la causa della perdita della retta via, sia la
ragione dell’ignoranza di come questo possa essere successo. 

Vediamo le traduzioni più recenti:

34 Vasco Graça Moura (Porto, 1942-Lisbona, 2014), laureato in Legge presso l’Università di Li-
sbona, politico, tra il 1978 e il 1996 fu direttore della Rádio Televisão Portuguesa, Comissário Geral
das Comemorações dos Descobrimentos e Direttore delle biblioteche della Fundação Calouste Gul-
benkian. Dal 1999 al 2009 fu deputato al Parlamento Europeo nel gruppo del Partito Popolare Eu-
ropeo. Nel 2012 fu nominato alla presidenza della Fundação Centro Cultural de Belém. Oltre a
dedicarsi al romanzo e alla poesia, ha tradotto in portoghese Fedra, Andromaca e Berenice di Ra-
cine, il Cid di Corneille, Cyrano de Bergerac di Edmond Rostand, Il Misantropo di Molière e i So-
netti di Shakespeare.

Graça Moura (1995) Jorge Vaz de Carvalho (2021)

No meio do caminho em nossa vida
eu me encontrei por uma selva escura
porque a direita via era perdida.                   3

Ah, só dizer o que era é cousa dura
Esta selva selvagem, aspra e forte,
Que de temor renova à mente e agrura!       6

Tão amarga é, que pouco mais é morte;
Mas, por tratar do bem que eu nela achei,
Direi mais cousas vistas de tal sorte.  9

Nem saberei dizer como é que entrei,
tão grande era o meu sono no  momento em que a via
veraz abandonei. 12

Mas indo ao pé de um monte com assento
lá onde terminava aquele val’
que o coração me enchera de tormento,    15

alto lhe vi nos ombros o cendal
vestido já dos raios do planeta
que leva à recta via cada qual.                    18

No meio do caminho em nossa vida
eu me encontrei por uma selva escura,
pois que a direita via era perdida.

Ai, quão dizer como era é coisa dura
esta selva selvagem e aspra e forte
que no pensar renova a tremura!

Tanto é amarga que pouco é mais morte;
mas p’ra tratar do bem que aí achei,
direi de coisas vistas de outra sorte.

Não sei bem redizer lá como entrei,
tão pleno era de sono o meu estado
que a verdadeira via abandonei.

Mas tendo ao pé de um monte então chegado,
lá onde terminava aquele val’ 
que o cor me pôs de medo contristado, 

Olhei o alto e vi o seu dorsal.
vestido já dos raios do planeta
que leva em recta via cada qual.

Per quanto riguarda il lavoro di Vasco Graça Moura34, la sua traduzione è un
testo portoghese autonomo e al contempo rispettoso della metrica, della rima e
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perfino del livello fonetico dell’originale. Nell’introduzione da lui curata spiccano
non solo la qualità delle fonti consultate, ma anche la chiarezza del metodo di la-
voro, della sua strategia traduttiva, che egli stesso descrive con la suggestiva im-
magine della carta velina posta sul testo:

si cerca di salvaguardare anche un rapporto di parentela sonora con l’originale (lusso
che nella pratica possono permettersi soltanto lingue come il portoghese e lo spagnolo)
rispetto a Dante, in modo da accentuare la riconoscibilità dell’originale, come se la
lettura nella lingua di arrivo fosse della carta velina applicata sulla pelle del testo che
venisse a iscriversi quasi a mo’ di calco35.

Il traduttore, incollato al testo, quindi, in un corpo a corpo – anche questa
espressione è del traduttore –, non deve perdere l’unità stilistica che caratterizza
non solo la lingua di Dante, ma anche il fulcro della sua poetica, cioè quell’inva-
riante stilistica interna che, da Charles Bally ai formalisti russi, caratterizza la let-
terarietà intrinseca di un’opera, senza sottovalutarne il contesto storico, culturale
e di civiltà36.

In funzione di questa scelta dettata dalla grande conoscenza dell’opera dantesca
ma anche del mestiere del tradurre, Graça Moura non esiterà a ricorrere ad arcaismi
della lingua portoghese, come l’uso del verbo essere al terzo verso: era perdida, o
a ricercare parole auliche come cendal del v. 16, che rima con vale / val, con elisione
al v. 14. Realizza, inoltre, un’espansione al v. 6, per non eliminare medo (paura), tra-
dotto con temor, e concluderà il verso con agrura, che appartiene allo stesso campo
semantico dei sentimenti espressi dal poeta, ma che è assente nel testo. Ugualmente,
il v. 9, «Direi mais cousas vistas de tal sorte», non riporta il senso del verso dante-
sco che si riferisce ad altre cose viste, cose, quindi, diverse. Al v. 15 si perde il rife-
rimento alla paura, interpretata come tormento a causa della rima. 

Infine, la versione di Jorge Vaz de Carvalho rispetta quanto il traduttore pun-
tualizza nella sua «Introduzione»: 

Tradurre la Commedia è un sacrilegio. Ricordo, impenitente, che Dante ha affermato
che «nulla cosa per legame musaico armonizzata si può de la sua loquela in altra tran-
smutare, sanza rompere tutta sua dolcezza e armonia» (Convivio, I, VII). Questa ere-
sia, che coscientemente pratico, mira a provare il contrario di quanto afferma il dogma
dantesco. Ho seguito a tal proposito i criteri già definiti nell’«Introduzione» alla mia
traduzione della Vita Nuova: avendo studiato l’opera fino ad acquisire familiarità con
essa, mi sono adoperato per comprenderne la specificità identitaria, ovvero la moda-
lità di espressione linguistica personale di Dante nel suo spazio-tempo storico-cultu-
rale, e ho cercato di lasciar trasparire la «loquela» poetica dell’autore senza infrangerne
le immense virtù e supponendo il testo che egli scriverebbe se usasse la lingua porto-

35 V.G. MOURA, Introdução, in A Divina Comédia, trad. di Vasco Graça Moura [1995], Lisboa,
Bertrand, 2006, p. 10.

36 Cfr. S. NETTO SALOMÃO, Aspectos linguísticos e culturais da tradução: o complexo tema do
sentido, in Temas da Língua Portuguesa: do Pluricentrismo à Didática, a cura di S. Netto Salomão,
Roma, Nuova Cultura, 2020, p. 68.
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ghese [...] Per come la intendo, la funzione del traduttore, simile a quella dell’interprete
musicale, è di medium tra l’autore che ha accettato di servire e i lettori che in lui ri-
pongono fiducia e hanno diritto al rigore di un testo che, nel cambio d’idioma, perse-
gua le intenzioni e ricerchi gli effetti dell’originale37.

Il proemio corrisponde a questa fedeltà di principi etici, poetici, ermeneutici e
linguistici proposti. È inevitabile il confronto con questa ritraduzione, che dista
ventisei anni dalla versione di Graça Moura, per quanto riguarda alcuni migliora-
menti che sono stati effettivamente introdotti. Si mantiene l’endecasillabo a ma-
iore e a minore. Quanto al sesto verso, si perde la significativa parola medo, dal
momento che paura viene tradotta con tremura. Tuttavia, l’importante verso 12
risulta più prossimo all’originale rispetto alla soluzione trovata da Graça Moura.
Tutte le versioni mantengono la narrazione del verso 10 al presente, eccetto quella
di Graça Moura, che preferisce il futuro composto con valore condizionale.

L’altro canto che vorremmo proporre per un confronto è il V dell’Inferno, di
enorme impatto internazionale e di somma importanza nell’opera stessa, poiché è
in questo canto che ha veramente inizio l’Inferno, preceduto dal Limbo e dal-
l’Antinferno. Il vero incontro con il male e con il peccato si dà attraverso l’amore,
ed è proprio la gentilezza di Francesca a far emozionare Dante e a fargli capire che
non ci sono scuse davanti alla fatalità di tale sentimento. Malgrado Francesca offra
al poeta giustificazioni letterarie che sono proprie della sua cultura poetica e che,
più tardi, saranno riprese dal Romanticismo, Dante sviene per l’emozione perché
si rende conto del valore del libero arbitrio che deve bastare per dominare il desi-
derio. Il valore del canto è sottolineato anche dal sentimento con cui il poema si
conclude: «l’amor che move il sole e l’altre stelle», come ricorda Chiavacci Leo-
nardi38. 

37 Cfr. D. Alighieri, A Divina Comédia, trad. di Jorge Vaz de Carvalho, Lisboa, INCM, 2021.
pp. 27-28. Vaz de Carvalho, musicista, saggista, conferenziere, si è laureato in Lettere presso l’Uni-
versità Nuova di Lisbona. È un traduttore premiato di classici: l’Ulisse di James Joyce gli è valso il
Grande Prémio de Tradução Literária APT/SPA 2015; la sua traduzione della Scienza Nuova di
Giambattista Vico è stata distinta con il Prémio de Tradução Científica e Técnica FCT/União La-
tina 2006; ha all’attivo, inoltre, traduzioni di William Blake, Jane Austen, Virginia Woolf e Bal-
dassare Castiglione.

38 Cfr. D. ALIGHIERI, Commedia [1321-1991], con il commento di A.M. Chiavacci Leonardi,
Milano, Mondadori, 2012, p. 135.
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Jorge Vaz de Carvalho

Inferno, V Marques Braga Fernanda Botelho Graça Moura
Dico che quando l’anima mal
nata
li vien dinanzi, tutta si con-
fessa;
e quel conoscitor de le pec-
cata                                       9

vede qual loco d’inferno è da
essa;
cignesi con la coda tante volte
quantunque gradi vuol che
giù sia messa.                  12

Digo que quando a alma
nascida para sua desven-
tura se lhe apresenta, con-
fessa inteiramente os seus
pecados; aquele conhece-
dor da gravidade deles 

vê qual lugar do Inferno é
digno da alma
confessada; cinge-se com a
cauda tantas vezes
quantos círculos do Inferno
quer que ela desça.

Seja, portanto: quando in-
feliz alma
Se lhe apresenta e seus pe-
cados conta,
Este grão sabedor de toda
culpa

Lugar no inferno lhe des-
tina e arbrita,
De círculos devendo ela
descer
Como de vezes na cauda se
enrosca.

Digo que a alma à desven-
tura nada,
ante ele surge e toda se
confessa;
sabedor dos pecados a de-
grada

e a um lugar no inferno a
arremessa;
tantas voltas da cauda em
si gravitam
quantos graus mais baixo
a endereça.

«Amor, ch’al cor gentil
ratto s’apprende,
prese costui de la bella
persona
che mi fu tolta; e ‘l modo
ancor m’offende.        102

Amor, ch’a nullo amato
amar perdona,
mi prese del costui piacer
sì forte,
che, come vedi, ancor non
m’abbandona.             105

Amor condusse noi ad una
morte.
Caina attende chi a vita ci
spense».
Queste parole da lor ci
fuor porte.                  108

Amor que prende  facil-
mente as almas delicadas,
Cativou este belo corpo
que me foi arrebatado;
e ainda me ofende o modo
odioso.

Amor que obriga a amar
todos os que são amados,
deste me prendeu com
prazer tão forte,
que, como vês, ainda não
me abandona.

Amor conduziu-nos a uma
mesma morte:
Caina espera que a vida se
extinga».
Estas foram as palavras
que nos foram ditas.

Amor, que nobres almas
pronto inflama,
Este prendeu à formosura
minha;
De como foi roubada inda
ora sofro.

Amor, que amor exige a
quem amado, 
Dele por tal apego me fez
presa
Que de mim, como vês,
nada o aparta.

Amor a morte igual nos
conduziu;
Caína espera quem no-la
tem dado.”
Com tais palavras foi si-
lêncio feito.

Amor que o coração asi-
nha prende,
este prendeu dessa gentil
pessoa
a mim tirada; e o modo
inda me ofende.

Amor que a amado algum
amar perdoa,
tomou-me a seu prazer
assim tão forte,
que como vês ainda se
apregoa.

E amor nos conduziu a
uma só morte:
Caína ao que matou dá re-
compensas.
Suas falas nos chegam
desta sorte.

Digo que quando a alma desgraçada
vem ante ele, toda se confessa:

9    conhecedor da falta praticada,

vê que infernal lugar pertence a essa;
cinge com sua cauda tanto envolta

12  quantos os graus que abaixo quer que deça.    

Amor, que ao cor gentil logo se prende,
prendeu a este da bela pessoa

102 a mim tirada; e o modo inda me ofende.

Amor, que a amado algum amar perdoa,
prendeu-me deste ao prazer tão forte,

105 que, como vês, ainda me afeiçoa.

Amor nos conduziu a uma morte.
Caína aguarda o que nos deu detenças».

108 Suas palavras foram desta sorte. 

Il confronto con il terribile giudice Minosse presenta una difficoltà traduttiva
relativa al participio passato di nascer, al verso 7. L’anima mal nata è presente in
Vita Nuova (XIX, Donne ch’avete 27) con il senso di dannati; altre volte troviamo
il termine nell’Inferno. Diversamente, lo stesso Dante, destinato al cielo e alla fe-
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licità eterna, sarà il «bene nato» (Par, V, 115)39. Graça Moura ricorre alla forma
arcaica nada, Marques Braga e Graça Moura realizzano un’espansione, ma l’ul-
timo mantiene il valore di alma mal nata usando un arcaismo portoghese, nada per
nascida, e completando il senso con desventura. Fernanda Botelho risolve la que-
stione con un sinonimo, infeliz alma, come Vaz de Carvalho che sceglie desgra-
çada, più vicino al senso di disgraziatamente nata. Comparando i versi 100-108
possiamo confermare la tendenza vista in precedenza. Per quanto riguarda la ver-
sione di Graça Moura e di Fernanda Botelho, da noi sottolineate, al verso 100 si
perde l’intertestualità con il celebre De Amore di Andrea Cappellano40 e con due
versi del Dolce Stil Novo, poiché esso è la citazione quasi letterale della canzone
di Guido Guinizzelli, «Al cor gentile rempaira sempre Amore» e di «Amor e’ l cor
gentil sono una cosa» (Vita Nuova) dello stesso Dante. Al verso 106 si registra
un’alterazione del piano semantico nella versione di Graça Moura con l’introdu-
zione della congiunzione. Nel caso di questa anafora così famosa, non era il caso,
in realtà, di rompere il parallelismo che viene mantenuto in tutte le versioni esa-
minate.

Per concludere, ci sembrava il caso di verificare una indicazione di Antonio Ta-
bucchi41, una curiosità. Lo scrittore, sottolineando la nota difficoltà di resa della
parola saudade, ricorda che, in italiano come in altre lingue, essa è generalmente
tradotta con nostalgia. Rammenta, inoltre, che la parola è antica e, per questo, as-
socia la saudade al desío dantesco, sottolineando che questo vocabolo è caduto in
disuso, sostituito da struggimento o anche da magone. La saudade, infatti, è stata
definita dal re filosofo Don Duarte, nel Leal Conselheiro del 1437-38, già con il
senso di piacere, con proiezione nel futuro dovuta all’aspettativa di riprovare lo
stesso sentimento positivo, ma anche di tristezza per il bene perso nel passato; in
ogni modo, con la speranza che questi stati portano con sé nel ricordo o nell’at-
tesa di qualcosa che fu o che sarà.

Confrontando le quattro versioni che stiamo analizzando, notiamo che solo
Vasco Graça Moura traduce desío con saudade. Gli altri traduttori opteranno per
sentimento e desejo.

39 Ivi, pp. 138-139.
40 Ivi, p.157.
41 A. TABUCCHI, Studi di Letterature Comparate in onore di Remo Ceserani. Letture e riflessioni

critiche (vol. 1), a cura di M. Domenichelli, Roma, Vecchiarelli Editore, 2003, pp. 347-354.
42 Cfr. D. ALIGHIERI, A Divina Comédia trad. di S. M. Breyner Andresen (Purgatório), pref.

Vieira de Almeida, Lisboa, Minotauro, 1961, p. 85. Sophia de Mello Breyner Andresen (Porto, 1919
– Lisbona, 2004) è stata una consacrata poetessa portoghese, seconda donna, dopo la scrittrice bra-
siliana Rachel de Queiroz, a vincere il premio Camões nel 1999.

Dante, Purgatorio VIII Marques Braga S. de M. Breyner Andresen

Era già l’ora che volge il disío
ai navicanti e ‘ntenerisce il core 
lo dì c’ han detto ai dolci amici addio;

Era já a hora da tarde, que aviva o
sentimento
aos navegantes, e lhes enternece o
coração com a
recordação do dia em que disseram
adeus aos  doces amigos.

Era aquela hora em que o desejo
P’ra trás o coração dos marinheiros,
No dia em que deixaram os seus
amigos.42
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Per concludere questo percorso che prende le mosse dall’Ottocento, consta-
tiamo che le opere dantesche continuano ad essere lette da un’élite colta di frui-
tori di testi classici di alto livello, oggigiorno anche in buone traduzioni. Da mettere
in risalto il ruolo degli adattamenti teatrali e delle mostre, come quella che la Fun-
dação Gulbenkian ha organizzato in occasione dei settecento anni dalla morte di
Dante e che ha concentrato manifestazioni musicali, letteratura e teatro, rivelatisi
occasioni in cui l’opera del poeta è stata rivisitata e reinterpretata in seno a disci-
pline diverse e da artisti di epoche differenti, da Botticelli allo scultore portoghese
contemporaneo Rui Chafes. Anche se si trattava di un anniversario, la diffusione
nella cultura portoghese del canone dantesco sta guadagnando un lento ma co-
stante spessore culturale.
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